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STARI BAR

IL PALAZZO DEL DOGE 

E I MASSIVE DATA ACQUISITION SYSTEMS (MDAS)

Paola Moscati

CNR - Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale (ISPC)
paola.moscati@cnr.it

Stari Bar, l’Antivari medievale, è una città abbandonata, caratterizzata da una 
vita lunga e intensa, che va dal X fino al XIX secolo. La città, che si estendeva su una 
superficie di circa 4,5 ettari, è situata ai piedi del monte Rumija e posta a circa 5 km 
dalla costa e dalla moderna città di Bar, principale porto del Montenegro e importante 
via commerciale tra la costa e le zone interne dei Balcani. Una serie di eventi storici e 
naturali, come l’abbandono del sito agli inizi del Novecento e il terremoto devastante 
del 1979, ha contribuito a preservare fino ad oggi i resti di centinaia di edifici pubblici 
e privati che ci restituiscono l’immagine di una città fossile, con il suo impianto urba-
nistico e un tessuto edilizio caratterizzato da una stratificazione che dall’epoca bizantina 
giunge a quella ottomana.

Le origini della città, costruita su uno sperone roccioso, sono incerte e le tracce 
più antiche di frequentazione del sito sono scarse e non sono riferibili a evidenze arche-
ologiche in giacitura primaria. Solo nel IX-X secolo, la città appare già inserita in un 
sistema bizantino insediativo-difensivo ed ecclesiastico, in quanto sede episcopale, ma 
l’insediamento si sviluppa soprattutto nel tardo Medioevo (XIII-XIV secolo), con la 
costruzione di un nuovo circuito di mura e il conseguente ampliamento del perimetro 
urbano. Dal 1443, sotto la dominazione veneziana, la città prospera e assume l’aspetto 
urbanistico e architettonico che in parte la contraddistingue ancora oggi. 

Inglobata all’interno delle mura costruite dai Veneziani nel XV-XVI secolo, con i 
suoi 4,5 ettari di estensione e i resti di circa 600 edifici pubblici e privati, Stari Bar è stata 
inserita dal 2010 nella Tentative List del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO. Il primo 
studioso che ha affrontato sistematicamente l’analisi dell’impianto urbano e architetto-
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Fig. 1 Ricostruzione delle fasi abitative della città di Stari Bar secondo l’ipotesi 
di Đurđe Bošković (da Cardaci, Versaci, Fauzia 2019, 75).

Fig. 2 Visita virtuale della città di Stari Bar (http://www.starigradbar.com/).
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nico è stato Đurđe Bošković (Fig. 1)1, pochi anni prima delle distruzioni apportate dal 
terremoto del 1979 di magnitudo 6.9, a cui è seguito un progetto di recupero del sito, 
curato da Omer Peročević, con l’obiettivo di ripristinare alcuni spazi cittadini. A questi 
interventi si sono succedute le sistematiche campagne di scavo e di rilevamento della 
missione italo-montenegrina diretta da Sauro Gelichi, avviate nel 20042.  Tra le nume-
rose strutture conservate (molte delle quali oggi suggestivamente ricostruite nel sito web 
curato da M. Zagarčanin3, Fig. 2), si è scelto di soffermarsi sul Palazzo del Doge – un 
edificio dell’Antivari veneziana, che si distingue per gli aspetti costruttivi e per la lunga 
stratificazione degli alzati – in quanto, sin dagli inizi del nuovo Millennio, esso è stato 
indagato dalla missione italo-montenegrina con metodi di rilievo innovativi e tecniche 
di indagine non invasiva.

Il Palazzo del Doge

Situato nella zona nord-ovest della città, il cosiddetto Palazzo del Doge, o meglio 
il Palazzo del principe4, era una residenza di rappresentanza di una famiglia locale poli-
ticamente ed economicamente influente. Caratterizzato da numerose fasi costruttive a 
partire dal XIII secolo, il palazzo era costituito da sei vani che digradano lungo la collina, 
fino al percorso pedonale attiguo alle mura veneziane. Prima del terremoto del 1979, 
in cui subì gravissimi danni, l’edificio fu studiato e analiticamente documentato da 
Bošković che ha così lasciato una testimonianza di particolare importanza per ricostru-
irne l’aspetto originario, poi modificato dai restauri che hanno in parte compromesso la 
leggibilità delle strutture. Dal 2004 il Palazzo, che costituisce una sorta di isolato auto-
nomo all’interno del tessuto urbanistico, è stato oggetto di un’accurata analisi durante 
le missioni di studio e di scavo italo-montenegrine, anche attraverso campagne sistema-
tiche di rilievo che hanno visto la partecipazione delle Università di Bergamo e di Enna 
Kore e che hanno portato a documentare la sequenza stratigrafica delle murature anche 
ai fini della formulazione di una proposta di restauro e di valorizzazione5.

1 Bošković 1962.
2 Cfr. P. Moscati in questo volume.
3 “The Old Town of Bar in 3D and Virtual Reality” (http://www.starigradbar.com/), realizzato nel 2018, in 

cui sono  visitabili “virtualmente” alcuni dei principali edifici della città.
4 Il nome deriva da un’errata traduzione della definizione coniata da Bošković per indicare un palazzo “si-

gnorile”. Date le caratteristiche architettoniche dell’edificio, questa denominazione si è poi tramandata 
quasi a sugellare l’associazione tra l’edificio e la presenza veneziana a Stari Bar.

5 Baudo 2005; Belcari et al. 2013 (con particolare riferimento al paragrafo 5.3: Cardaci, Versaci 
2013); Cardaci, Versaci 2016; Cardaci, Versaci, Fauzia 2019.
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La metodologia impiegata per la lettura e l’interpretazione della planimetria e degli 
alzati e per la documentazione sistematica delle murature si è basata sull’integrazione di 
tecniche di fotogrammetria digitale e di scansione laser (Fig. 3), con un processo di Re-
verse Engineering che utilizza sistemi di acquisizione di “massive data”6 per digitalizzare 
un oggetto fisico, quantificarne i parametri metrici e ridefinirne struttura e funzioni, 
anche al fine di realizzare un nuovo prodotto che si interfacci con esso. 

Sono stati così individuati otto principali periodi di sviluppo in cui sono presenti 
sia una varietà dei tipi costruttivi, sia un uso differenziato dello spazio e un’evoluzione 
delle funzioni dei singoli ambienti. Delle fasi più antiche (XIII-inizi XV secolo) si conser-

6 Per i Massive Data Acquisition Systems (MDAS) in archeologia cfr. Puche 2015. 

Fig. 3 Planimetria del cosiddetto Palazzo del Doge: sovrapposizione delle immagini 
fotografiche alla nuvola di punti acquisita con laser scanner (da Cardaci, Versaci 2013, 87).
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vano solo pochi resti murari che non consentono di ricostruire con precisione la planime-
tria dell’edificio e l’esistenza o meno dei piani superiori. Nel periodo successivo (fine XV 
secolo), l’edificio assume i connotati di una dimora signorile con funzione residenziale, 
con l’ampliamento dello spazio occupato e con lavori di ristrutturazione di ottima fat-
tura. Solo successivamente (XVII-XVIII secolo), il complesso ospita anche attività pro-
duttive, legate alla lavorazione dell’olio, a conferma del fenomeno di ruralizzazione della 
città di Stari Bar. Lo studio del Palazzo del Doge è stata anche l’occasione per analizzarne 
la decorazione architettonica e per approfondire questioni di litotecnica e di produzione 
di elementi architettonici e di altri manufatti lapidei in un periodo compreso tra il basso 
Medioevo e la prima Età Moderna.

BiBliografia

Baudo 2005: F. Baudo, Archaeology of masonry in Stari Bar, in Gelichi, Guštin 2005, 
19-37.

Belcari et al. 2013: R. Belcari, S. Cadamuro, A. Cardaci, M. Ferri, S. Garavello, S. Gelichi, 
S. Leardi, L. Sabbionesi, A. Versaci, Antivari veneziana: il c.d. “Palazzo Del Doge”, in 
Gelichi, Zagarčanin 2013, 62-176.

Bošković 1962: Đ. Bošković, Stari Bar, Beograd.
Cardaci, Versaci 2013: A. Cardaci, A. Versaci, Un approccio metodologico innovativo per 

la conoscenza, la conservazione e la valorizzazione del c.d. “Palazzo del Doge” di Stari 
Bar, in Gelichi, Zagarčanin 2013, 84-93.

Cardaci, Versaci 2016: A. Cardaci, A. Versaci, Approcci metodologici e indicazioni pro-
gettuali per il restauro del Palazzo del Doge ad Antivari, Montenegro, Restauro Ar-
cheologico 1, 40-59.

 <https://oaj.fupress.net/index.php/ra/article/view/1953/1953> [1 July 2020].
Cardaci, Versaci, Fauzia 2019: A. Cardaci, A. Versaci, L.R. Fauzia, La cittadella di Stari 

Bar in Montenegro, tra conoscenza e conservazione, in Parrinello, Picchio 2019, 
73-81.

Gelichi, Zagarčanin 2013: S. Gelichi, M. Zagarčanin (eds.), Storie di una città. Stari Bar 
tra antichità ed epoca moderna attraverso le ricerche archeologiche, Firenze.

Parrinello, Picchio 2019: S. Parrinello, F. Picchio (eds.), Dalmazia e Montenegro. Le 
fortificazioni venete nel Bacino del Mediterraneo orientale. Procedure per la conoscenza e 
la documentazione digitale del patrimonio storico fortificato, Pavia.



202

Paola Moscati

Puche 2015: J.M. Puche, Al di là della morte del disegno archeologico. I Massive Data 
Acquisition Systems (MDAS) in archeologia, Archeologia e Calcolatori 26, 189-208.

 <http://www.archcalc.cnr.it/indice/PDF26/25_Puche.pdf [1 July 2020].






